


Il caffè San Marco

Il caffè San Marco di Sassuolo è dove io mi sento a ca-
sa. Sono cinque anni che vado in questo bar. I proprietari
sono “dei sassolesi”, come dicono loro. Loro ci tengono
molto a questa storia di essere sassolesi. Prima, quando
non mi conoscevano, avevano diffidenza verso di me. Io
ho cominciato ad andare lì perché la gente diceva che lo-
ro erano razzisti e io ci sono andato proprio per vedere
questa storia del razzismo. E poi, piano piano, ho fatto
una grande amicizia con loro. Per me quella gente non è
razzista. La signora del bar mi diceva sempre: «Noi non
siamo razzisti, se uno si comporta bene può stare qui fin-
ché vuole, ma se uno viene per far della confusione lo
mandiamo via, sia se è italiano che se è extracomunita-
rio». Infatti la gente che si comporta male c’è sia fra noi
immigrati che tra gli italiani. Adesso la signora, se deve
andare in bagno o fuori un attimo, mi dice: «Ahmed, per
piacere, dai un’occhiata tu, se arriva qualcuno». C’è la
cassa, c’è il bar, io controllo e se arriva qualcuno gli devo
dire: «Adesso la signora arriva».

Il barista poi è interessato al mio lavoro di teatro; sic-
come per lavoro non può venire a vedere i miei spettaco-
li, io gli porto le videocassette registrate. Lui le guarda e
poi mi fa morir dal ridere perché fa tutti i commenti in
dialetto sassolese. Io adesso lo capisco bene, certe cose
so anche dirle, per esempio: «Alora, andammia a lavu-
rer?», «A fag un cafè» e «A dag do sciaff!», che vuol dire
«Ti do due schiaffi!».
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